
 

 

 

 

La chiesa del SS Salvatore 

a Pereto (LôAquila) 
Le fotografie 

 

 

 
 

 

 

Massimo Basilici 

 

 

Edizioni Lo 

  



 

 

 

  



1 

Introduzione 

A Pereto (LôAquila), quasi addossata al castello medioevale, si trova 

la chiesa del SS Salvatore. In paese è chiamata la chiesa di San Sal-

vatore, ma il titolo corretto è SS Salvatore. In rari testi è chiamata 

del Santissimo Salvatore. 

 

Oggi la chiesa non è interdetta, ma fino a qualche decennio fa si 

celebravano messe ed era la sede di una parrocchia con tanto di re-

gistri parrocchiali. 

 

È stata il punto di riferimento di fedeli abitanti in alcuni rioni della 

parte alta del paese. Mantenuta in vita dalle elemosine e dalle entrate 

di proprietà date in affitto, la chiesa è sopravvissuta per diversi se-

coli. 

 

Lôobiettivo di questa pubblicazione ¯ quello di mostrare la chiesa 

attraverso alcune fotografie scattate nel tempo. 
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Note per questa pubblicazione 

Le immagini dal satellite sono state prese da Google Earth. 

 

 
 

Nella copertina di questa pubblicazione è riportato unôimmagine 

dellôaltare maggiore nellôanno 2006. 
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Posizionamento  

In Figura 1 è mostrato un ritaglio della mappa catastale di Pereto.1 

Con la lettera C è indicata la chiesa. In Figura 2 è mostrata la vista 

satellitare. La posizione GPS è 42.059899  13.101565 . 

 

 

 

 

Figura 1 - Chiesa, posizione catastale  

  

 
1 Mappa catastale di Pereto, foglio 11. 
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Figura 2 - Chiesa, vista satellitare  
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La chiesa oggi 

Di seguito sono riportate delle foto scattate prima della chiusura 

dellôaccesso al luogo. 

Lôesterno 

La facciata appare in stile neoclassico, con lesene angolari e timpano 

che incorniciano la struttura. Lôingresso, unico, si trova su Via San 

Salvatore, al civico 18. Sulla facciata (Figura 3 e Figura 4) si apre 

un portale in pietra non lavorato. 

 

Lôarchitrave della porta presenta unôinscrizione dipinta (Figura 5):  

RESTAURATA L'ANNO 1945 PER CURA DEL PARROCO D. FE-

LICE BALLA  

Sotto è stata apposta, sempre dipinta, la scritta: SAN SALVATORE, 

ed a fianco, a destra, è stato posto un numero, sempre dipinto, ma 

più piccolo: 1935. 

Il numero 1945 è stato corretto grossolanamente e le scritte sono 

state apposte negli ultimi anni. 

 

Da segnalare che nel 1945 il parroco della chiesa fu don Carlo Pi-

gliacampi e non don Felice Balla, che era arciprete della chiesa di 

San Giorgio martire. Inoltre, non era possibile che nel 1945 in guerra 

o inizi ricostruzione, si sia restaurata la chiesa. A causa del terremoto 

del 1915, la chiesa fu restaurata, avendo subito dei danni, ed il par-

roco dellôepoca era don Felice Balla. La scritta dipinta fu posta molti 

anni dopo il 1945. Da notare che la chiesa è chiamata San Salvatore, 

come riportato nella scritta, e non SS Salvatore. 
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Figura 3 - Facciata, vista da sinistra  
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Figura 4 - Facciata, vista da destra  
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Figura 5 - Portale , iscrizione  

 

Figura 6 - Facciata, finestrone  

Sopra il portale si trova un finestrone rettangolare con vetro colorato 

su cui è riprodotta una croce latina (Figura 6). 
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Il fondo della chiesa è addossato alle mura medioevali (Figura 7 e 

Figura 8). 

 

Figura 7 - Chiesa, vista con il mastio  

 

Figura 8 - Chiesa, vista posteriore  
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Figura 9 - Chiesa, porta posteriore  

Sul retro si apre una porta (Figura 9), mediante la quale il sacerdote 

del tempo gettava i rifiuti. Si nota che la porta è stata realizzata in 

tempi recenti. 
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Figura 10 - Chiesa, vista con le mura medi oevali  

Così la parete di fondo della chiesa è poggiata sulle mura medioevali 

che scendono verso il basso del paese (Figura 10).  
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Il campanile 

Sul lato destro della chiesa e retrostante, guardando la facciata, si 

trova il campanile. La cella campanaria, realizzata con due mono-

fore e copertura a cuspide piramidale, ospita due campane che guar-

dano a Sud-Ovest e Nord-Ovest. Alla torre campanaria si accede 

dallôinterno della sacrestia. In Figura 11 è mostrato il campanile 

dalla parte posteriore. 

 

 

Figura 11 - Campanile, parte posteriore  
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In Figura 12 è mostrata la parte esterna della cella campanaria con 

le due campane presenti nella cella. 

 

 

Figura 12 - Campanile con le due campane  

In Figura 13 è mostrata la parte alta del campanile. Sullo sfondo a 

destra si nota il mastio. Sempre a destra, in basso, si nota il cammi-

namento con i merli delle mura medioevali. 
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Figura 13 - Cella campanaria , lato Sud -Ovest  

In Figura 14 e Figura 15 sono mostrate le due campane dallôesterno. 

Non è stato possibile accedere alla cella campanaria e leggere le 

iscrizioni delle due campane, vista lôinagibilit¨ della chiesa. Nellôin-

ventario redatto del 2003 della chiesa di San Giorgio martire, i com-

pilatori salirono sul campanile di San Giorgio e riportarono le scritte 

presenti sulle campane. Nello stesso anno fu redatto lôinventario 

della chiesa del SS Salvatore e le campane non furono inventariate,2 

così non si hanno dettagli sulle scritte presenti. 

 
2 Gi¨ allôepoca dellôinventario côerano dei problemi tecnici ad accedere alla cella 

campanaria. 
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Figura 14 - Campana di Sud -Ovest  

 

Figura 15 - Campana di Nord -Ovest  

Lôasse di legno delle due campane ¯ rovinato. Già da tempo sono 

stati messi dei blocchi di ferro per mantenere le campane al loro po-

sto. Se rimarranno in questo stato, sicuramente cadranno e la loro 

storia andrà persa! 
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Le stracerne  

Fino agli inizi del Novecento non esistevano le grondaie ed i tubi 

scolo per i tetti. Lo scolo delle acque piovane attraverso le mura 

della cinta medioevale, in assenza di un sistema fognario realizzato 

in tubature interrate, avveniva attraverso sfiatatoi, ovvero aperture 

nelle mura medioevali. Lôobiettivo di queste aperture era di far de-

fluire prima ed il più possibile le acque piovane fuori dalle mura al 

fine di ridurre lôacqua che scolava per le strade del paese e ridurre il 

numero di detriti trasportati per le strade.  

 

Nello spazio tra le abitazioni prossime alla cinta venivano fatte de-

fluire le acque attraverso delle aperture, più o meno piccole, sulle 

mura. Ancora oggi questo sistema fognario è visibile a ridosso delle 

abitazioni poste allôinterno delle cinte murarie. In dialetto locale gli 

spazi tra le abitazioni sono chiamati stracerne.  

 

In genere, queste stracerne terminavano con unôapertura sulle mura, 

permettendo il deflusso delle acque. Queste aperture non solo veni-

vano utilizzate per lo scolo delle acque piovane o delle acque di de-

purazione delle abitazioni, ma anche per smaltire piccoli rifiuti do-

mestici che venivano portati via sempre dalle acque. 

 

Nella chiesa si trovano due stra-

cerne. Per la loro localizzazione si 

faccia riferimento alla Figura 16; 

sono evidenziate con le due 

frecce. 

La prima è localizzata sulla parete 

esterna sinistra della chiesa. Que-

sta raccoglieva le acque piovane 

della parte di tetto esposta a Nord-

Est e dai terreni posti sopra e sotto 

la particella 510. 

 

Figura 16 - Stracerne  

 

La quantità di queste acque deve aver creato dei problemi al lato 

sinistro della chiesa a tal punto che fu creato in epoca recente un 

piano in cemento soprastante alla stracerna, in modo da non far in-

filtrare lôacqua nella parete di sinistra della chiesa. 
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Figura 17 - Stracerna Nord -Est, 
parte sopra  

 

Figura 18- Stracerna Nord -Est, 
parte finale  

In Figura 17 è mostrata la parte superiore della stracerna a Nord-

Est, ovvero la copertura, in scesa, realizzata in cemento sopra la 

stracerna.  

 

In Figura 18 è mostrata la parte finale della vecchia stracerna, posta 

sotto la copertura in cemento. A fronte della realizzazione della co-

pertura in cemento, lôapertura di questa parte finale è stata rifatta. 

Sotto la copertura in cemento attualmente si trova un cunicolo pa-

rallelo alla chiesa che sbocca con una grata su Via San Salvatore; 

non vi si trova alcun oggetto allôinterno.3 Lôacqua che finiva in que-

sta stracerna doveva essere tanta, sicuramente maggiore di quella 

che finiva nella stracerna di Sud-Est.4 

 
3 In genere ci vanno a dormire dei gatti. 
4 Sulle stracerne è stata curata una pubblicazione, si veda Basilici Massimo, Le 

aperture medioevali di Pereto (LôAquila), edizioni Lo, anno 2012, pagine 28-

41. Da segnalare che questa stracerna Nord-Est non è stata censita in quella 

ricerca in quanto non si notava dal momento che presenta una conformazione 

(dovuta al piano di cemento che la copre) che non permette di notarla; grazie ad 

altre ricerche è uscita fuori.  
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Figura 19 ï Stracerna Sud -Est, 
parte interna  

 

Figura 20 - Stracerna Sud -
Est, parte esterna  

Lôaltra stracerna è localizzata tra la particella 504 e la chiesa del SS 

Salvatore. Oggi è ostruita e murata.  

 

Nella Figura 19 si nota che nei pressi è nata una pianta, mentre in  

Figura 20 si vede che lôapertura ¯ stata modificata, realizzando una 

porta di accesso ad una stalla. 

 

In entrambe le stracerne, le acque piovane defluivano fuori dallôabi-

tato, oltre le mura medioevali. 
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Il Buon Pastore 

Sul piazzale della chiesa, a sinistra guardando la facciata, si trova un 

giardinetto delimitato da unôinferriata. Al suo interno si trova una 

statua in gesso dipinta raffigurante il Buon Pastore, posizionata su 

una colona scanalata (Figura 21). Questôopera fu fatta realizzare dal 

parroco don Enrico Penna dopo gli anni Cinquanta. 

 

 

Figura 21 - Statua del Buon Pastore  

  



20 

Lôinterno 

Oltrepassato il portale si trova una bussola in legno, ovvero un ele-

mento che permette lôaccesso allôinterno della chiesa attraverso due 

porte laterali ed una porta più grande al centro, aperta in occasione 

di cerimonie. Le due porte laterali utilizzano dei saliscendi in me-

tallo per bloccare lôaccesso, quella centrale un catenaccio. La pianta 

della chiesa è di forma rettangolare a navata unica; non esiste la se-

parazione tra uomini e donne come nella chiesa di San Giorgio mar-

tire. Le fotografie mostrate in questo paragrafo sono state scattate 

nellôanno 2020. 

 

 

Figura 22 - Altare maggiore  



21 

Sullôaltare maggiore (Figura 22) si trova dipinto Gesù Cristo, il Sal-

vatore, benedicente con la mano destra e con il Mondo nella mano 

sinistra. Sopra a questo dipinto si trova lo stemma della famiglia 

Maccafani5 a colori.6 È dipinto un gallo su fondo azzurro con sotto 

tre palle marroni su fondo oro.7 

 

Figura 23 - Altare maggiore: stemma Maccafani  

Lo stemma ¯ inserito in unôinsegna ecclesiastica, ovvero il cappello 

prelatizio ornato dei 12 fiocchi (sei per lato) di colore scuro/nero. 

Questo lascia pensare che questo stemma si riferisca ad un prevosto, 

in particolare a Maccafani Gian Dionisio,8 prevosto di Atessa (1750-

1782).9 

 

 
5 Questa famiglia di Pereto ha dato i natali a vari vescovi della Marsica e di altre 

diocesi, oltre a prelati che hanno ricoperto vari incarichi civili e/o religiosi. Si 

rimanda a viarie pubblicazioni per la storia della famiglia. 
6 Lôunico finora rintracciato a colori nelle varie ricerche su Pereto 
7 In Araldica lo stemma Maccafani è definito: d'azzurro, al gallo stante su di una 

fascia, accompagnata in punta da tre bisanti/palle, il tutto d'oro. 
8 Per dettagli sulla vita di questo prelato si veda: Basilici Massimo, Gian Dionisio 

Maccafani di Pereto, edito in Il Foglio di Lumen, anno 2004, numero 9, pagine 

26-27. 
9 Per dettagli su questo stemma Maccafani in SS Salvatore si veda: Basilici Mas-

simo, La famiglia Maccafani di Pereto: le origini, Museo civico di Cerchio 

(AQ), quaderno 119, anno 2011, pagine 11-13. 
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Figura 24 - Altare della Madonna Addolorata  

Sulla destra della chiesa si trova lôaltare con la statua della Madonna 

Addolorata (Figura 24). Sul piano dellôaltare si trova una statua in 

gesso di SantôAntonio da Padova. 

 

Su questa parete destra è presente una finestra a vetro che illumina 

la chiesa, essendo esposta verso Sud-Ovest. 
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Figura 25 ï Altare della Madonna Immacolata  

Nella parte sinistra della chiesa si trova lôaltare della Madonna Im-

macolata (Figura 25) che una volta ospitava la statua omonima. 

Oggi, nella nicchia dellôaltare, si trova un crocifisso di legno. In alto 

alla Figura 25 si notano i segni di umidità del soffitto della chiesa. 

 

Al centro della Figura 25 si nota un tavolo di legno facente funzione 

di altare, utilizzato in precedenza per le celebrazioni.  

 

Ai piedi dellôaltare ¯ stata posta la statua in gesso della Madonna 

Assunta in cielo (Figura 26).  
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Figura 26 - Madonna Assunta in cielo  

Dal soffitto pendono dei lampadari. Realizzato su una parete a 

canna, il soffitto è tutto dipinto. Al centro si trova dipinta l'Assun-

zione di Maria, ovvero la Madonna circondata da angeli (Figura 27). 

L'opera fu realizzata nel 1927 da Giuseppe Scarlattei10 (la sua firma 

si rinviene nel dipinto, insieme alla data), pittore aquilano.11 

 

Nella Figura 27 si notano dei rattoppi in gesso fatti sul dipinto a 

causa di cadute di pezzi del dipinto. 

 

 

 
10 Scarlattei Giuseppe (LôAquila, 7 luglio 1886 ï LôAquila, 13 novembre 1962). 
11 Scarlattei ha realizzato altri dipinti in Pereto, in abitazioni private; trascorse 

diverso tempo in paese. 
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Figura 27 - Soffitto, Madonna con angeli  

 

Figura 28 - Soffitto, parte sopra l'altare maggiore  

Rattoppi in gesso si notano anche nel soffitto nella parte soprastante 

lôaltare maggiore (Figura 28). 
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Figura 29 - Soffitto, cedimento  

 

Figura 30 - Soffitto, altro cedimento  

Il soffitto è caduto in due angoli, producendo dei buchi nel dipinto 

(Figura 29 e Figura 30). 

 


